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acque nel 1256 in Turingia e a 5
anni fu messa nel monastero

cistercense di Helfta (in Sassonia),
dove, per 20 anni, studiò con
passione lettere, filosofia, canto,
miniatura. Ma a scapito della sua vita
interiore. Le sue consorelle dicevano
con orgoglio che «a 25 anni
Gertrude era la donna più istruita
del monastero. Forse anche di tutta
la Germania. Forse anche del mondo
intero!». Ma lei si sentiva, invece, una
monaca vuota e cadde in una
tremenda crisi. Ne approfittò per
riscoprire la preghiera e Dio le
rispose favorendola di esperienze
mistiche. Scrisse allora umilmente:
«Io lodo, adoro, benedico, ringrazio
la tua sapiente misericordia, o Dio,
che riportasti la mia testa
indomabile sotto il tuo giogo». Non

aveva perso il suo gusto per i libri,
ma cercava ormai soltanto letture
sante e benefiche. Si applicò a
scrivere lei stessa dei trattati, che
però non ci sono stati conservati. La
sua fama s’era diffusa oltre le mura
del monastero, dove accorrevano a
consultarla dotti e ignoranti. Aveva
carattere forte e insieme dolce, e fu
definita la santa Teresa di Germania.
È passata alla storia col titolo di
«Gertrude la Grande» per il
rapporto che ebbe con due
consorelle che portavano lo stesso
nome (santa Matilde di Magdeburgo
e santa Matilde di Hackeborn), che
le comunicarono un’ardente
devozione al Cuore di Gesù, e con
le quali condivise travolgenti
esperienze mistiche. Il monastero di
Helfta divenne così centro irradiante

di tale culto. A partire dal 1288,
decise di narrare le esperienze
spirituali che Dio le concedeva e
scrisse le Rivelazioni e gli Esercizi
spirituali, dove si trovano splendide e
infuocate preghiere del tipo: «O Dio
amore, Tu sei quanto di più caro io
possieda». Morì nel 1301. Nel 1346
la sua tomba fu profanata e le
spoglie furono disperse.
Altri Santi. Margherita di Scozia
(1046-1093); Agnese di Assisi (1197-
1253).
Letture. «Fate attenzione a voi
stessi» (2Gv 1a.3-9); «Con tutto il
cuore ti cerco» (Sal 118/119); «Così
accadrà quando il Figlio dell’uomo si
manifesterà» (Lc 17,26-37).
Ambrosiano. Apocalisse 22,6-13;
Salmo 62; Matteo 25,31-46.
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Il Santo
del giorno

Una «testa indomabile»
di Antonio Maria Sicari

Gertrude
la Grande

C’erano una volta
le nevi del KilimangiaroQuanto

Basta
di Umberto Folena l Kilimangiaro non è una montagna qualsiasi. È un

vulcano. Con i suoi 5.895 metri è la vetta più alta
dell’Africa: sembra ancora più alto di quanto sia,
perché si erge imponente e solitario in mezzo alle
pianure. Ma soprattutto – per gli africani – è la mano
destra del dio Ngai, la cui sinistra è il Monte Kenya e
il cuore è il Ruwerzori. Chi cerchi di scalare la vetta
mosso da intenzioni ignobili, sarà punito. E poi ci sono
le nevi, ghiacciai perenni cantati da Ernst Hemingway,
che scrisse "Le nevi del Kilimangiaro" dopo un safari
in Kenya nel 1933, racconto da cui Henry King trasse
l’omonimo film, nel 1952, con Gregory Peck, Susan
Hayward e Ava Gardner. Allora il ghiaccio si estendeva
per quasi 20 chilometri quadrati. Oggi appena 1,76. Le
spedizioni del settembre scorso hanno rilevato una
fenditura sul ghiacciaio posto al vertice del vulcano.
Di questo passo, il ghiaccio del versante occidentale
scomparirà entro il 2020. E nel 2040 le nevi saranno
svanite, la mano destra di Ngai non sarà più
inguantata di bianco e l’Africa sarà ancora più povera.
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embrano ancora più
piccoli i bambini, nel
lettone che li riporta

in stanza. L’operazione è
finita e giri di bende co-
prono lo squarcio aperto
dai chirurghi per curare il
loro cuore malato. Alzano

appena la mano al saluto dei genitori, che
piangono e ridono ancora increduli di quella
fortuna, di quella manna caduta dal cielo che
si chiama dottor Marianeschi, dottor Ciuffri-
da, dottor Ferrazzi e in tanti altri modi... Sia-
mo in Uzbekistan, ex Unione Sovietica, uno
dei molti Paesi in cui decine di professionisti
italiani scelgono di trascorrere le ferie ope-
rando gratuitamente i bambini cardiopatici
condannati a morte certa, non dalla malattia
ma dalla povertà. Perché se nel mondo na-
scono ogni anno un milione di bimbi affetti

da gravi malformazioni cardiache, solo due-
centomila hanno accesso alle cure, gli altri
ottocentomila soccomberanno. Non i più
gravi, i più sfortunati: venuti al mondo in u-
na regione in cui la salute è un bene che si
compra e la cura – dove c’è – un lusso per
ricchi. Lo ha raccontato bene sulle nostre
pagine Vito Salinaro, partito per l’Uzbeki-
stan al seguito dei medici italiani, e ora lo fa
il videoreportage curato da lui e da France-
sco Giase che è stato presentato l’altro gior-
no all’ospedale milanese di Niguarda dall’é-
quipe di sanitari per narrare ciò che nella
nostra società è inimmaginabile (si può ve-
dere su www.avvenire.it).
Marcel ha un cuore per metà non sviluppato:
una patologia solitamente mortale, ma lui ha
tenuto duro e ha arrancato fino ai cinque an-
ni. Ora però ogni movimento gli costa tanta
fatica, sorride appena, le labbra e le unghie

blu. «Il suo male è stato diagnosticato tardi
perché qui non esistono gli strumenti per fa-
re gli esami...», racconta la mamma in uz-
beko, per noi un groviglio di consonanti fin-
ché alla fine ci raggiunge un suono familiare,
«doctòr Marianeschi...». E qui finalmente sor-
ride. La traduzione spiega: «Lo hanno visitato
in tanti da quando è nato, ma tutti ci hanno
detto che non c’è niente da fare e Marcel è
deperito. Poi un dipendente dell’ospedale ci
ha parlato dell’arrivo di chirurghi bravi dal-
l’estero, noi abbiamo tanta fede nel doctòr
Marianeschi». L’Italia vista da qui oggi ha il
sapore della Terra promessa, un luogo da fa-
vola dove esistono gli ospedali, dove i farmaci
si possono comprare nelle farmacie, dove se
stai male vai dal medico e ti visita pure. Dove
la cura è un diritto e la salute un bene collet-
tivo. Quei due genitori non sanno delle liste
d’attesa che anche da noi affliggono e a volte
condannano, non sanno dei pochi (ma inac-
cettabili) casi di malasanità, né di qualche
medico disonesto che, a fronte di migliaia di
colleghi esemplari, lucra sui pazienti. Vedono
invece ciò che a volte noi non vediamo né
apprezziamo più, la professionalità e ancor
più la profonda umanità di chi trova norma-
le, non eroico, attraversare il mondo per chi-
narsi su vite sconosciute. Ad oggi i medici
"missionari" del Niguarda e degli Ospedali
Riuniti di Bergamo, sorretti dalla Fondazione

"Aiutare i bambini", hanno operato 620 pic-
coli, «620 contro ottocentomila che attendo-
no, potremmo sentirci scoraggiati. – dice il
presidente della Fondazione, Goffredo Mo-
dena – Invece no: se ne avessimo potuti aiu-
tare 621, quell’uno in più sarebbe una vita
salvata. Il problema mondiale non lo scalfia-
mo nemmeno, ma quella vita è tutto l’univer-
so». In epoca di tagli («oggi l’annuncio che gli
stanziamenti per la cooperazione sanitaria i-
taliana calano da 1.200 milioni di euro a
200milioni») tutto questo è possibile grazie a
un fiume inarrestabile di solidarietà, alla ge-
nerosità di milioni di donatori, all’instancabi-
le corrente positiva che contrasta tutti i santi
giorni la marea nera del male e dell’ingiusti-
zia. Mentre nel ricco Occidente qualcuno re-
clama un "diritto a morire" e la vita spesso è
un vuoto a perdere (eutanasia, suicidio assi-
stito, milioni di figli abortiti), nel mondo dei
poveri le forze scendono in campo per rega-
lare qualche anno in più a un bambino già
minato. E le forze scese in campo sono no-
stre, parlano siciliano, pugliese, calabrese,
campano, umbro, lombardo sono i medici
formati dalle nostre università, dalle nostre
famiglie e, anche, dalle nostre chiese. Il frutto
della nostra cultura e mentalità, fioriti sulle
radici cristiane di cui siamo il risultato. Sono
la parte più bella di questa nostra Italia.
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n preoccupante tuffo nel
passato. Due giorni fa, di
ritorno da un sopralluogo

tra Tevere in piena e scontri di
piazza, vedo proprio sotto la
redazione romana di Avvenire,
accanto a un cestino dei rifiuti, un
casco da motociclista. Mi avvicino.

Noto due buste di plastica. Con attenzione le apro.
Sono piene di petardi, fumogeni, altri ordigni e
fionde. Evidentemente lasciati lì da qualche
manifestante. Mi attraversa un brivido. Nello stesso
punto, 35 anni fa, nel corso di un corteo, vidi dei
giovani tirare fuori da un cestino dei rifiuti bottiglie,
molotov e pistole. Pronte all’uso. Nascoste per evitare
i controlli delle Forze dell’ordine. Era il 1977, anno
terribile con ripetuti "sabati di guerriglia" a Roma.
Allora ero anche io in piazza, come ricordo ai
poliziotti che chiamo per portare via le buste (molto
pericolose, soprattutto in una zona così
frequentata...). "Cane sciolto", si diceva allora, più
curioso che parte attiva. E ricordo tutto. Un ricordo
che oggi, nelle vie di Roma, sembra un inquietante
flashback. Salgo in redazione e sul computer faccio
scorrere le immagini degli scontri, presenti su molti
siti. E un nuovo brivido mi attraversa. Lungotevere,
via Giulia, ponte Garibaldi, Porta Portese. Come 35
anni fa. Sui lungotevere scorrevano i «cortei
autodifesi» come allora venivano definite le
manifestazioni più volente. In via Giulia, in un cupo
sabato del 1977, decine di manifestanti organizzati
diedero l’assalto all’armeria, che ancora oggi si trova
all’inizio della strada, portando via pistole e fucili. Su
ponte Garibaldi un proiettile, del quale è ancora
ignota la paternità, uccise la giovane studentessa
Giorgiana Masi nel corso di una manifestazione. A
Porta Portese, sempre in occasione di un corteo,
venne attaccata a colpi di arma da fuoco un’auto di
vigili urbani.
Certo oggi gli scontri sono più "fisici": spranghe e
manganelli, caschi e scudi. Corpo a corpo. Allora si
sparava, le manifestazioni erano la palestra per fare il
salto nella lotta armata e, spesso, tra i manifestanti si
infiltravano gruppi che questa scelta tragica l’avevano
già fatta. E tanti altri giovani li sostenevano. Una
violenza "accettata". Anche oggi? Sicuramente non
coi numeri di allora. Ma la tensione, altrettanto
sicuramente, sta salendo. Ogni occasione sta
tornando a essere buona per trasformare la protesta,
giusta o sbagliata, in violenza. Trentacinque anni fa
tanti, troppi, giovani pensarono che questa fosse
l’unica via percorribile. Una parte di quella
generazione, la mia generazione, buttò via così
energie e potenzialità. Per scelte personali, ma anche
per incapacità delle istituzioni, delle forze politiche, di
tentare un dialogo. Ricordo un intervento di Aldo
Moro a un Consiglio nazionale della Dc nel quale
invitava all’«ascolto dei giovani», anche quelli che
protestavano, proprio per evitare un loro pericoloso
isolamento. E quella, per lo statista democristiano, era
comunque una stagione di cambiamento. Da non
respingere, da non sprecare. Cambiamento che,
purtroppo, appena un anno dopo – col suo rapimento
e la sua morte – venne irrimediabilmente bloccata. E
si imboccò il periodo più buio degli anni di piombo.
Oggi non è come allora, per fortuna. Anche
l’eversione più violenta non raggiunge certi livelli. E le
ideologie che supportavano l’odio politico in armi
sono morte e sepolte. Ma le tensioni sociali, le
delusioni dei giovani, i sacrifici percepiti a senso
unico, potrebbero gettare benzina sul fuoco. E più di
qualche segnale ci fa preoccupare. Servono nervi
saldi. Anche tra le benemerite Forze dell’ordine.
Evitando qualche manganellata di troppo (e
mercoledì, purtroppo, ce ne sono state...) che
facilmente diventa un alibi per alzare l’asticella degli
scontri. Serve chiarezza, ma anche ascolto, ma anche
dialogo. Parole e fatti. Anzi più fatti che parole. Per
ridare speranza concreta ai nostri ragazzi. Per non
dare spazio a chi propone ai giovani facili e violente
scorciatoie. Per far sì che quei flashback non
diventino ancor più concreti. Per non dover ritrovare,
accanto a quel cestino nel cuore di Roma,
nuovamente il peggio.
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I RISCHI DELLA NUOVA VIOLENZA

Più dialogo per evitare
un flashback di piombo

ANTONIO MARIA MIRA

Scimmie di cioccolato, create da Patrick Roger, maestro cioccolataio, che sta creando una figura su tre piani (Reuters)

L’IMMAGINE

Scimmie... dolcissime

ome-
nica è
stato

dato il via
libera alla
missione
militare
panafricana

per liberare le regioni
settentrionali del Mali da gruppi
jihadisti che vorrebbero
foraggiare la lotta armata di
altre formazioni eversive
nell’Africa subsahariana, come i
Boko Haram della Nigeria. La
decisione è stata presa dagli
Stati membri della Comunità
economica dell’Africa
Occidentale (Ecowas), con
l’intento di evitare conseguenze
dannose a livello continentale.

Si tratta di un’operazione che
richiama alla mente quella che
venne attuata in Sierra Leone,
negli anni Novanta, con
l’intento di arginare l’offensiva
dei famigerati ribelli del Fronte
Unito Rivoluzionario (Ruf). In
quella occasione, però, fu
dispiegata una forza
d’interposizione – l’Ecomog,
braccio armato dell’Ecowas –
all’epoca sotto il comando
nigeriano. Questa volta, invece,
sarà "guerra aperta" contro una
serie di formazioni che
perseguono differenti obiettivi.
Infatti, un conto sono i gruppi
più agguerriti, legati ad al-Qaida
come gli Ansar Dine o gli Jamat
Tawhid Wal Jihad Fi Garbi
Afriqqiya (responsabili, peraltro,

del rapimento, lo scorso anno,
di Rossella Urru); un altro i
combattenti del Movimento
nazionale di liberazione
dell’Azawad (Mnla), braccio
armato indipendentista del
popolo Tuareg. Questi ultimi
sono sempre più emarginati
all’interno dell’alleanza
jihadista, non condividendo
l’applicazione della sharìa, la
legge islamica, nella regione
settentrionale del Mali,
denominata Azawad. Il
comando dello Mnla ha
accettato, in linea di principio,
l’ipotesi di un intervento
militare straniero, ma solo se
verrà finalizzato a spazzare via
gli jihadisti, che da mesi la
fanno da padroni, imponendo
un processo di islamizzazione di
tutto il territorio con
caratteristiche molto simili ai
taleban dell’Afghanistan o agli
al Shabaab della Somalia. 
Si deve tenere conto che
l’intervento militare comporta
notevoli rischi, non solo per la
complessità del quadro
regionale del Sahel, ma
soprattutto per le interferenze
del movimento salafita,

foraggiato dai sauditi, che si sta
consolidando nell’Africa
mediterranea con l’uscita di
scena di Mubarak e Gheddafi.
Pur di sconfiggere chi li ha
costretti a fuggire dalle loro terre
ancestrali, i Tuareg sarebbero
disposti ad allearsi anche con
l’Ecowas, anche se poi
resterebbero aperte le loro
rivendicazioni per la creazione
di uno Stato autonomo. Un
indirizzo politico, questo, che in
sede di Unione Africana (Ua)
molti governi come l’Algeria
aborriscono e che altri
guardano con grandissima
diffidenza e preoccupazione. 
Il rischio, inutile nasconderselo,
è che il Mali si trasformi in
un’altra Somalia, vale a dire in
un territorio parcellizzato, sotto
il controllo dei vari signori della
guerra. Intanto, pare che la
Francia, ex potenza coloniale,
interessata al controllo delle
immense risorse minerarie
dell’Azawad (petrolio e uranio)
abbia già messo a disposizione
dei droni di sorveglianza per la
raccolta di informazioni
militari. Inoltre, nei circoli
diplomatici accreditati a Parigi,

si sussurra che il governo di
Hollande abbia già dato il suo
assenso all’arruolamento di
mercenari da utilizzare contro le
milizie estremiste islamiche. In
linea di principio, l’Ecowas
vorrebbe tenere aperta fino
all’ultimo la porta del dialogo,
sapendo bene che un’azione
militare potrebbe scatenare
un’ondata terroristica in tutta la
fascia saheliana. Ma ormai il
tempo stringe e sono in molti a
pensare, con un cinico gioco di
parole, che «a Mali estremi,
estremi rimedi». La risoluzione
della crisi che attanaglia
l’Azawad è complessa per un
intreccio di interessi che stanno
trasformano il continente
africano in quello che, dal
secondo Novecento fino ad
oggi, è stato il Medio Oriente: un
fronte sul quale si
contrappongono direttamente o
indirettamente i principali attori
della scena internazionale. Uno
scenario inquietante di fronte al
quale, le libere coscienze, su
scala planetaria, sono chiamate
a difendere il bene universale
della pace. 
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UNA STORIA DI SOLIDARIETÀ E VERA MEDICINA È DIVENTATA VIDEOREPORTAGE

Sorrisi ritrovati d’Uzbekistan
per scoprire un po’ dell’Italia più bella

LUCIA BELLASPIGA

LA VIGNETTA

VENTI DI GUERRA E STRATEGIE DI PACE PER FERMARE I JIHADISTI

Il Mali non diventi
una nuova Somalia

GIULIO ALBANESE


